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A Cesena 
conferenze 
di scienza 

CESENA — La Biblioteca Co­
munale Malatestiana e l'asses­
sorato ai servizi culturali del 
Comune di Cesena, organizza» 
no, con H patrocinio della Pro* 
vincia di Fori), una ferie di In-
contri su «Dimensióne scien­
za», che inizieranno domani 
alle ore 17,15 e si protrarranno 
fino all'I 1 marzo 1983. Il pri­
mo incontro verrà tenuto dal 
professor Giuliano Toraldo di 
Francia nella sala del Palazzo 
del Ridotto sul tema: «La nuo­
va fisica: indagine nel Nove­
cento». Il programma dell'in­
tera manifestazione si articola 

Premiato anche quest'anno un economista Usa: George Stigler. E poco 
conosciuto, ma famosa è la sua scuola, quella di Chicago, la stessa di 
Friedman. Perciò il Nobel suona come appoggio al presidente americano 

Economia, 
un Nobel 

filo-Reagan 
Il Premio Nobel per l'economia è sta­

to attribuito Ieri a George J. Stigler, do­
cente presso la Chicago School of Busl-
nes. La valenza teorica e politica di que­
sta scelta degli accademici svedesi è 1-
nequlvocablle: Stigler è — assieme al 

Eiù noto Milton Friedman, Premio No-
el del '76 - personaggio di primo plano 

della cosiddetta Scuola di Chicago», di 
quel gruppo di studiosi monetaristi e 
liberisti ad oltranza che ha la sua testa 
di ponte In quella università america­
na. 

Un premio alla controrivoluzione 
monetarista, quindi, o, se si preferisce, 
alla restaurazione prekelneslana. Quel 
che è più grave, sul plano politico 11 pre­
mio suona In qualche misura (e per quel 
che conta) avallo alle politiche econo-
. miche che oggi predominano In larga 
parte del paesi Industrializzati, e negli 
USA in primis, e che hanno condotto 
agli oltre trenta milioni di disoccupati 
che vi sono attualmente nel paesi O-
CSE, alla crisi finanziarla internaziona­
le, alla caduta degli Investimenti, ecce­
tera. 

Gli accademici svedesi hanno forse 
ritenuto di dimostrare, con la decisione 
di quest'anno, quanto sono equidistanti 
tra le diverse scuole teoriche della eco­
nomia contemporanea: l'anno scorso 
premiarono Infatti James Tobln, perso­
naggio di ben altro calibro ed uno fra i 
maggiori e più acuti critici della contro­
rivoluzione monetarista. Ma questa as­
surda logica che dà un colpo al cerchio 
ed uno alla botte, più che testimoniare 
di una equidistanza che prenderebbe il 
valore «scientifico» dell'apporto del sin­
goli studiosi a prescindere dalla loro 
Impostazione teorico-politica, sembra 
piuttosto un comportamento che fini­
sce con lo svilire il valore del riconosci­
mento. ' 

Tanto più in quanto 11 Premio, Istitui­
to nel 1969 (con la rilevante eccezione di 
Gunnar Myrdal) non è stato mai asse­
gnato ad economisti che si discettasse­
ro In misura significativa dall'ortodos­
sia sia di stampo monetarista che kei-
nesiano. 

Fra 1 non premiati, pur essendo auto­
ri di importanti contributi critici alle 
teorie economiche, basterà ricordare 
studiosi come Piero Sraffa, Joan Ro­
binson, Niki Kaldor. Ed anche senza vo­
ler «avventurarsi» verso lidi troppo ete-

George Stigler, Nobel per l'economia 

rodossi gli accademici svedesi avevano 
comunque a loro disposizione «nomi» di 
ben altro livello, da Frank Hahn a 
Franco Modigliani, per fare qualche e-
semplo. 

Di più, proprio fra 1 «Chicago boys» vi 
sono autori come Lucas, Sargent, Wal­
lace, cui si debbono contributi impor­
tanti ed innovativi (la teoria delle a-
spettative razionali, in particolare) e 
che rispetto a Stigler sembrano avere 
solo l'handicap di «non avere l'età». È 
quest'ultima un'altra caratteristica di 
quasi tutti i Nobel assegnati dal '69 ad 
oggi: sono premi «alla memoria», attri­
buiti ad autori che non producono più 
nella di significativo da svariati anni e 
che comunque hanno felicemente supe­

rato la settantina. 
George Stigler nasce nel 19U a Ren-

ton, una cittadina dello Stato di Wa­
shington. A Washington si laurea nel 
*3l, mentre 11 dottorato l'ottiene nel '38 
a Chicago con una tesi su «Produzione e 
distribuzione». Ha insegnato dal '46 al 
'47 presso la Brown University, dal '47 
al '58 alla Columbia ed In segito a Chi­
cago dove tiene la cattedra di «Istituzio­
ni americane» (titolo assai strano, di sa­
pore reaganlano se lo si Intende nel sen­
so che li Ubero mercato fa parte delle 
fondamentali Istituzioni USA). Una 
biografia tutta «mldwest»: una carriera 
che si dipana lungo università del ml­
dwest ed una personalità certo non di 
grande rilievo internazionale, ma tipica 
di un certo modo di intendere la profes­
sione di economista negli USA. I suol 
studi abbracciano campi fra loro assai 
diversi: qualche affondo di teoria eco­
nomica, ma, soprattutto, attinenti la e-
conomla industriale (organizzazione 
industriale, cambiamento tecnologico, 
struttura dell'Industria). 

Abbastanza peculiare è inoltre 11 suo 
interesse per 1 rapporti fra economia e 
istituzioni, per dirla come 11 suo amico 
Friedman «un'altra attività di George è 
l'applicazione dell'analisi economica a-
gll eventi politici, il tentativo cioè di ca­
pire 11 mercato politico nello stesso mo­
do in cui capiamo il mercato economi­
co». Tra i suol scritti un saggio in parti­
colare ha aperto un filone di studi suc­
cessivi: una riflessione sui problemi di 
informazione nei mercati e nel mercato 
del lavoro in ispecie. 

È ancora Friedman che gli dà i voti: 
•Il problema della informazione "im­
perfetta" era stato a lungo trascurato 
in economia. Col suo articolo Stigler ha 
aperto un nuovo campo a decine di stu­
diosi che esplorano e sviluppano le im­
plicazioni del fatto che l'informazione è 
costosa». Fin qui Friedman. Ma il giudi­
zio appare ad altri un po' troppo bene­
volo: se è vero che si e trattato di un 
contributo, innovativo è altrettanto ve­
ro che risàie agli inizi degli anni 60, che 
quel filone di stùdi sembra èssersi esau­
rito e che in sostanza quel saggio hr. 
òggi il valore di un «pezzo da museo». 

Proprio nel periodo in cui il settore 
statale dell'economia tendeva ad allar­
garsi anche negli Stati Uniti (soprattut­
to nel primi anni 60), pur rimanendo 
relativamente esiguo. Stigler conduce­
va studi sul campo in una serie di setto­
ri a partecipazione pubblica o sottopo­
sti a controllo pubblico, giungendo alla 
conclusione che tale ruolo dello Stato 
era del tutto «Inefficiente» e dannoso 
per i consumatori. Insomma, parafra­
sando quanto ha scritto, su Friedman, 
Federico Caffé, «la congenlalià di Sti­
gler per 11 capitalismo deve considerarsi 
un fatto "naturale" al pari del tasso di 
interesse e della disoccupazione da lui 
qualificati conte tali». Di questa «visione 
del mondo» sono esenti, tra gli altri, al­
cuni dei suoi libri: «The theory of price», 
«Essays in the hlstory of economics», 
«Trends in output and employments», e, 
soprattutto, un volumetto contenente 
un suo dialogo con Samuelson sul ruolo 
«appropriato» dello Stato nella econo­
mia. 

Paolo Forcellini 

in due cicli di conferenze (ri­
volte soprattutto al mondo 
della scuola), di sedici incontri 
complessivi: «La fisica del No­
vecento: una nuova rivoluzio­
ne scientifica» e «La storia fra 
scienza e letteratura», e com­
prende mostre didattiche, ras­
segne cinematografiche e 
prolezioni di audiovisivi e do­
cumentari. «Dimensione 
scienza» si propone di contri­
buire alla diffusione della cul­
tura scientifica attraverso I' 
incontro con alcuni autorevoli 
studiosi (come Piero Caldirola, 
Arcangelo Rossi, Paolo Rossi, 
Marino Berengo, Carlo Gin-
zburg, Adriano Prosperi) di fi­
sica e storia che fra le scienze 
contemporanee sono quelle 
che, forse, meglio esprimono 
lo stato delle nostre conco-
scenze della natura e delle so­
cietà umane. 

Invece la scelta dell'Accademia 
svedese per la Chimica era molto 

più coraggiosa: Aaron Klug è 
infatti una figura di scienziato 

moderno* Vediamo perché 

Ecco s'avanza 
uno strano 

chimico Aaron KJug. Nobel per la chimica 

Due fili di lana attorciglia­
ti insieme a formare un cor­
doncino ci danno un'imma­
gine del DNA, la molecola 
che contiene 11 codice geneti­
co necessario alla riprodu­
zione di qualunque organi­
amo vivente, dal virus all'uo­
mo. La scoperta di questa 
struttura attorcigliata a 
doppia vite è stata comuni­
cata da Crick e Watson su 
«Nature» del 1953 ed ha por­
tato agli autori 11 Premio No­
bel per la biologia nel 1962. 
Nello stesso anno era stato 
assegnato 11 Premio Nobel 
per la chimica a Kendrew e 
Perutz per la determinazione 
della struttura dell'emoglo­
bina, la molecola che colora 
11 sangue di rosso e che tra­
sporta l'ossigeno In tutti 1 
tessuti del nostro corpo. 

X quattro scienziati insi­
gniti del Nobel nello stesso 
anno lavoravano all'Univer­
sità di Cambridge In Inghil­

terra e facevano parte della 
scuola fondata da W.H. 
Bragg e W.L. Bragg, padre e 
figlio vincitori del Nobel per 
la fisica nel 1915 ed iniziatori 
dei moderni metodi di inda­
gine sulla struttura delle so­
stanze cristalline mediante 1 
raggi X. E ora 11 Premio No­
bel per la chimica del 1982 è 
tornato a Cambridge, a pre­
miare l'attività di ricerca di 
Aaron Klug, volta a chiarire 
in quale stato 11 DNA, il cor­
doncino attorcigliato conte­
nente 11 codice genetico, si 
trova nel nucleo delle cellule 
e come esso si associa a de­
terminate proteine per costi­
tuire un complesso chiamato 
cromatina. Ma osserviamo 
uno del più Importanti lavori 
di Klug, uscito su «Nature» 
nel 1977. È una tipica indagi­
ne cristallografica, di grande 
eleganza e con profonde Im­
plicazioni biologiche e bio­
chimiche: in esso l'autore 

mostra come, in particolari 
condizioni, il nostro cordon­
cino attorcigliato viene rag­
gomitolato nel nucleosoma 
per dare un oggetto rotondo 
e schiacciato con l'aspetto ti­
pico di un rotolo di corda; ol­
tre all'avvolgimento del due 
fili uno rispetto all'altro si 
scopre per via sperimentale 
un ulteriore avvolgimento o, 
come dicono i tecnici, un su-
perawolglmento. 

Ancora una volta il Nobel 
a Cambridge, dunque, anco­
ra una volta agli studi sul 
DNA, ed ancora una volta al­
la cristallochlmtca, una me­
todologia di indagine senza 
la quale oggi non è possibile 
affrontare la maggior parte 
del problemi chimici e biolo­
gici. 

Di fronte a questo Premio 
Nobel vlen fatto di chiedersi 
che cos'è 11 chimico moder­
no: per l'uomo della strada 

ma anche per molti del no­
stri accademici il chimico è 
quello scienziato che prepara 
nuove sostanze o isola e ca-
retterlzza sostanze sintetiz­
zate da madre natura. La 
storia del Premi Nobel a 
Cambridge e quella di Aaron 
Klug in particolare sembra 
In realtà dare una risposta 
diversa: 11 chimico è anche e 
soprattutto colui che Indaga 
per scoprire la forma degli 
oggetti molecolari e che met­
te sé e gli altri In grado di 
comprendere la natura della 
forze che modellano questa 
forma. Questo personaggio 
così poco chimico per 1 tradi­
zionalisti, che lavora al mi­
croscopio elettronico o con 1 
raggi X, è In realtà quello 
che ha In mano le chiavi per 
aprire ulteriori strade alla 
chimica, alla biologia ed alla 
medicina. 

Pier Luigi BeHon 

Pubblicitè di un per­
sonal computer, trat­
ta — come le vignet­
te in basso — da una 
rivista specializzata. 
In alto: la copertina di 
«Zerouno». mensile 
di informatica della 
Mondadori 
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«Bit», «Zerouno», «Edp » e altro: è scoppiato il boom delle riviste di informatica 
In Italia ne esistono già una quarantina: se ne salvano cinque o sei, tutte le altre sono 

un bluff editoriale. Ma prosperano su un bisogno reale dei lettori: quello di imparare il 
linguaggio delle nuove tecnologie. E di non diventare, così, gli «analfabeti del 2000» 

Giù la maschera computer! ! 

«Zerouno si proponedi èssere 
la chiave offerta a tutti per en­
trare nel móndo dell'informati­
ca*. «Zerouno» è un mensile 
Mondadori nato da poco e la 
frase è il nucleo centrale di un 
sintetico proclama editoriale, 
in cui, appunto, si annuncia un 
proposito ambizioso: sottrarre 
l'informazione sul computer al­
la tortuosità dei gerghi, dei lin­
guaggi oscuri, delle simbologie 
per addetti ai lavori e conse­
gnarne «/a chiave a tutti: libra­
no é tratto dal primo numero 
del periodico, uscito nel feb­
braio scorso, ma ecco che già 
nella rubrica «Caro Zerouno* 
del numero di maggio si può 
leggere una lettera in cui Ù si­
gnor Oscar Barani, da Spilim-
bergo, provincia di Pordenone, 
scrive: *Ho acquistato i primi 
due numeri di "Zerouno"e litio 
trovati molto interessanti. Fac­
cio parte della categoria dèi 
fneoùti" dell'informatica, alla 
quale mi sono avvicinato per il 
timore di far numero con gli "a-
nalfabeti del 2000", ossia con 
coloro che non saranno in grado 
di interagire con un computer. 
Faccio molta fatica ad assimila­
re questa materia anche perché 
a mìo avviso non adoperate un 
linguaggio che si avvicini alla 
volgarizzazione». 

Ma è solo una questione di 
linguaggio? È sulla spinta di 
questa domanda che, con l'aiu­
to dell'esperto di informatica 
Mario Grasso, abbiamo investi­
gato un po' sulle riviste che 
hanno per oggetto questa ma­
teria, cioè l'elaborazione di in­
formazioni mediante compu­
ter, perché avevamo» ed abbia­
mo tuttora, la convinzione che 
il problema sia infinitamente 
pia complesso. Proviamo ad e-
nunciarlo ridotto ai minimi ter­
mini: sentiamo anche noi, bom­
bardati da un'informazione 
tecnicistica, interessata e spes­
so acritica sui processi di inno­
vazione, il bisogno di linguaggi 
più chiari Ma soprattutto av­
vertiamo l'esigenza, aedi con­
sentito lo schematismo, di una 
vera e propria cultura critica 
dell'innovazione tecnologica. 
Ne abbiamo così cercato le 
tracce, o almeno i tentativi, tra 
le pagine dei periodici che di 
queste cose si occupano, perché 
ci sembravano un punto di os-
aervazione interessante. 

Le prime riviste sono nate 
SO-25 anni fa, ma l'esplosione 
vera e propria è avvenuta alla 
Gne degli anni 70, in coinciden­
za con la diffusione dai perso­
nal computer, piccoli elabora­
tori con un'enorme multiformi-
tèdi impieghi, che ha spinto al­
cuni a parlare, con una fortissi­
ma dose di esagerazione, di una 
informatizzazione di massai 
ormai alle porte. Oggi in Italia 
esistono una quarartina di pe­
riodici di informatica, molto di­
versi tra loro per consistenza e 
attendibUità tecnko-cutturalL 
Per dirla brutalmente, sa ne 
servano cinque osai, a voler es­
sere generosi I migliori, asma 
dubbio, si collocano alle due e-
stremità dell'arco di tempo 

L'informatica in edicola 
A parte il mensile mondadoriano «Zerouno», la dimensione 

editoriale dei periodici dedicati a informatica e innovazione tec­
nologica è abbastanza ridotta. Anche le più affermate non rag­
giungono in media più di due tremila abbonamenti, mentre la 
tiratura (in base alla quale è calcolato il prezzo delle inserzioni 
pubblicitarie) arriva anche a ventimila copie. Con organici reda­
zionali ridotti all'osso, si affidano ai collaboratori esterni,senza 
contare i comunicati stampa che sono la fonte principale di 
notizie. 

Vediamo in breve quali sono le riviste più diffuse, oltre a 
«•Zerouno» e «Uomini e computer come». Primo nato è, nel '55, 
«Schede perforate e calcolo elettronico», ribattezzato dieci anni 

dopo «Sistemi e automazione». Tutto tecnico, senza alcuna con­
cessione alla divulgazione, ha un certo successo dovuto alla scel­
ta di un pubblico ben preciso: i cosiddetti «uomini EDP», cioè gli 
esperti dei programmi dell'elaboratore. È invece del '60 «Centri 
meccanografici ed elettronici» — dal "75 «Management e infor­
matica» — editore Franco Angeli. 

Destinato in origine ai capi dei centri meccanografici, è tutto» \ 
ra rivolto a quella parte della direzione d'impresa che ha in-, 
qualche modo a che fare col calcolatore. Arriviamo al '66 e a 
«Notizie rapide», poi divenuto «EDP notizie» e, neir81, «EDP ' 
notizie e telematica»: la rivista fornisce brevi notizie utili come ; 
conoscenza di base. 

Oltre a queste riviste storiche restano da segnalare alcune -
recenti iniziative editoriali, come «Informatica oggi» e «BIT», del -
gruppo Jackson, la prima indirizzata al pubblico degli specialisti ' 
di hardware, cioè la parte meccanica degli elaboratori. 

Ho sbagliato di nuovo la Password! 

considerato: sono i primi nati e 
gli ultimissimi I primi si può 
dire che affondino le proprie 
radici nell'informatica italiana, 
i più recenti hanno evitato gli 
errori dei precedenti. -

Un caso per cèrti versi origi­
nale e anomalo è il periodico 
•Uòmini e computer come», 
prodotto da una cooperativa di 
Milano, che muova da una do­
manda ambiziosa: è possibile 
creare una cultura dell'infor­
matica che prescinda dalla pro­
paganda dei produttori e dei 
distributori, dalla toro ideolo­
gia, dai loro interessi? Il «mani­
festo. deUa rivista è l'editoriale 
che apre il primo numero. La 
rivista, ai legge, cerca un con­
fronto wper rompere il cerchio 
ristretto delle conoscenze spe­
cializzate al singolo punto di vi­
sta e per tracciare alla fine un 

• quadro realistico detta situazio­
ne italiana come i, dunque per 
provare a capire U "perché", il 

cosa rara , u nano muoverei 
neUa nostra inrorasatica, aensa 
guardarti di riflesso, imbelliti 
e/o deformati, nelle culture al­
trui: L'intento detta rivista U 

cui titolo già allude ad un inte­
resse umanistico, è giusto e in­
telligente, gli sforzi profusi ap­
prezzabili. Ma l'obiettivo i cen­
trato solo parzialmente. E ̂ con­
fronto di linguaggi, di idee, di 
strumenti e di esperienze» an­
nunciato nel programma, in 
realtà, resta confinato ad una 
dimensione assai ristretta, ad 
un aalottino tra specialisti. È 
pur sempre qualcosa, s'intende, 
ma non è ciò che ci si era propo­
sti. I temi affrontati sono im­
portanti (il calcolatore, l'auto­
mazione e l'organizzazione del 
lavoro, poniamo), ma il modo di 
affrontarli resta ancora molto 
tecnico, molto mal di qua» detta 
complessità degli argomenti. 

Non siamo insomma alla so­
glia della divulgazione critica, 
ma almeno loro ci provano. Lo­
ro, quelli che hanno fondato e 
che mandano avanti •Uomini e 
computer come* sono essen­
zialmente operatori del settore 
(conaulenti) o personaggi del 
mondo universitario. Non ci so­
no figura «d'azienda» per una 
precisa scelta politico-editoria­
le. Ma di pubblicità hanno bi­

sogno anche loro perché, alter­
nativi o no, di sola scienza non 
si campa. 

Il boom delle riviste di infor­
matica alla fine degli anni Set­
tanta si può ricondurre a una 
ragione di fondo: la considera­
zione che, così,come altri pro­
dotti di massa (l'auto o la mac­
china fotografica) avevano svi­
luppato fortunate iniziative e-
ditoriali, Io stesso sarebbe, po­
tuto avvenire col calcolatore. 
Ma questa considerazione si è 
rivelata per molti aspetti infon­
data. Anche la macchina da 
scrivere, per fare un esempio, è 
un prodotto di massa, ma non 
ha dato luogo ad alcuna iniziati 
va editoriale di successo. D cal­
colatore, poi, non è neppure an­
cora un prodotto di massa. E 
non è uno status symbol, come 
l'auto, ma un semplice, se così 
si può dire, strumento di lavo­
ro. 

Il lettore tipo è, netta grande 
maggioranza dei casi, un addet­
to ai lavori. Questo è tanto più 
vero nel caso di quelle rivista 
che hanno come oggetto speci­
fico il personal computer. «II 
47% di quanti ci leggono pos­
siede un personal. Sette su die­
ci di coloro che non ne posseg­
gono uno, neppure autocostrui­
to, intendono acquistarlo entro 
i prossimi dodici mesi», afferma 
l editoriale di tMicro et Perso­
nal Computer» del gennaio *82. 
Periodici come questo sono 
quasi dei manuali, che in qual­
che modo esercitano una fun­
zione di supplenza ad una in­
sufficiente informazione di 
supporto sull'uso dei piccoli e-
laboratori. 

Il tentativo è in pratica quel­
lo di socializzare le conoscenze 
e le esperienze. Ma è un tenta­
tivo diffìcile e perseguito in 
modo non sempre chiaro. 

In molti casi — la maggio­
ranza — queste riviste diffon­
dono una specie di fanatismo 
tecnologico • acritico, tecni­
cistico e superficiale, che si ri­
flette anche nel linguaggio giu­
dicato oscuro dagli stessi lettori 
(che pure di queste cose si in­
tendono). A parte le due ecce­
zioni citate, e a parte propositi 
che restano tali, per quanto ab­
biamo potuto capire noi, nesso-1 
na assolve una funzione di di­
vulgazione e di conoscenza cri­
tica dei femomem deU'ksnova-
sione. Eppure quatti esigente è 
molto sentita. 

Edoardo Segantini 
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